
Napoleone Buonaparte nacque ad Ajaccio in Corsica il 15 agosto 1769 da Carlo Maria Buonaparte e Maria Letizia Ramolino, un anno prima, la Francia di Luigi XV, con il trattato di Versailles del 15 maggio 1768, acquisiva di fatto la Corsica dalla Repubblica di Genova. La famiglia Buonaparte, sebbene numerosa, Napoleone aveva infatti ben quattro fratelli: Giuseppe, Luciano, Luigi e Girolamo e tre sorelle: Elisa, Paolina e Carolina, faceva parte della piccola borghesia commerciale Corsa.

Nessuno avrebbe potuto immaginare che quel piccolo ragazzino, figlio di un generale, politico e commerciante Corso sarebbe diventato primo console di Francia e poi imperatore dei francesi, sottomettendo a se l’intera Europa continentale.

Poco dopo l’annessione francese, il padre di Napoleone ottenne in Toscana il riconoscimento del titolo nobiliare della famiglia, così poté iscriversi al libro della nobiltà di Corsica ottenendo il riconoscimento di tale titolo anche in Francia. Grazie alla comprovata nobiltà, Carlo Maria Buonaparte riuscì ad iscrivere Napoleone, di soli nove anni, alla scuola reale di Brienne le Château dove venne formalmente ammesso il 23 aprile 1779. Napoleone si trovò molto a disagio nella scuola francese, con figli dell’alta aristocrazia, i quali lo insultavano e lo prendevano in giro per essere straniero, un’accusa che lo segui per tutta la vita. Imparò il francese al collegio di Autun, dove studiò per quattro mesi, si dedicò con attenzione allo studio e si appassionò alla matematica, fondamentale per la marina e l’artiglieria.

Il 22 settembre 1784 venne ammesso alla regia scuola militare di Parigi, e nel 1785 tentò di passare agli esami di marina, ma quando gli esami furono annullati passò subito all’artiglieria, desideroso di terminare gli studi al più presto. Venne nominato sottoluogotenente a soli sedici anni e nel 1785 entrò in servizio in un reggimento d’artiglieria a la Fère, diventò ben presto luogotenente.[image: pasted-image.png] 

Napoleone in questa fase della sua vita detestava la Francia, lo si può ben capire da ciò che aveva scritto nel 1787:

«Francesi, non paghi di averci portato via tutto ciò che ci era caro, avete anche corrotto i nostri costumi. La situazione attuale della mia patria, e l'impossibilità di mutarla, sono dunque un nuovo motivo per fuggire una terra in cui sono obbligato per dovere, a lodare uomini che per virtù dovrei invece odiare. Quando arriverò nella mia terra, che atteggiamento adottare, che linguaggio tenere? Quando la patria non è più, un buon patriota deve morire.»

Nel 1789 era scoppiata la rivoluzione e Napoleone, ufficiale del re Luigi XVI riuscì a prendere una lunga licenza che gli concesse di far ritorno in Corsica. Nel 1792 venne promosso tenente colonnello, ma poi subito retrocesso al grado di capitano, rischiando l’accusa di diserzione per i suoi continui viaggi in Corsica.

Con lo scoppio della guerra civile Corsa, la sua intera famiglia, che aveva da sempre appoggiato le idee di indipendenza della propria terra, si schierò dal lato francese e una fallimentare spedizione di Napoleone per fermare i ribelli Corsi sull’isola costrinse l’intera famiglia Buonaparte, accusata di tradimento, a rifugiarsi in Francia a Tolone.

 

Organizzati in fretta i preparativi per l’assedio, venne nominato aiutante generale e con diversi scontri riuscì nel 1793 a liberare il porto di Tolone dai monarchici francesi e dagli inglesi in loro appoggio. Dopo la fine del terrore, il 28 luglio 1794, la sua amicizia con Augustin Robespierre, il fratello di Maximilien de Robespierre, lo fece prima cadere in disgrazia e successivamente arrestato con l’accusa di spionaggio, tuttavia fu presto liberato. La fortuna gli sorrise il 5 ottobre 1795 (13 vendemmiaio anno IV) quando a Parigi, scoppiò una controrivoluzione guidata dai monarchici francesi, con lo scopo di rovesciare la Convenzione Nazionale. Paul Barras, capo del direttorio, conoscendo le capacità di Napoleone, avendolo conosciuto a Tolone, lo nominò capo di stato maggiore con il compito di sedare la rivolta, il giovane generale Buonaparte incaricò il suo fidato amico Gioacchino Murat, a capo di una divisione di cavalleria, di recuperare quattro batterie di cannoni, sostenendo che erano fondamentali per fermare la rivolta. Ottenuti i cannoni, il generale li fece disporre sulle strade che portavano alla Convenzione, dando l’ordine di sparare a mitraglia sui rivoltosi (per colpi a mitraglia, s’intende che i cannoni, venivano caricati con cartucce piene di pallettoni da moschetto oppure in mancanza anche chiodi e pezzi di ferro rispetto alla normale palla di cannone comune). La sorte dei realisti fu presto segnata.
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